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          Ai gentili Clienti 
       Loro sedi 

 

OGGETTO: Circolare n° 30 del 2020: la cessione del credito e lo 

sconto in fattura 

 

 

 

 

 

 

Premessa 

 

Con la presente informativa, mostreremo alcune risposte fornite dall’Agenzia delle Entrate in merito 

a quesiti riguardanti la “cessione del credito” o lo “sconto in fattura”.  

 

 

Applicazione del “criterio di cassa o di competenza” in occasione dello sconto in 

fattura 

 

La  disposizione  che  disciplina  il Superbonus  fa  rinvio  alle  «spese documentate e rimaste a 

carico del contribuente, sostenute dal 1° luglio 2020 fino al 31 dicembre 2021».  

Con la circolare n. 24/E del 2020 è stato chiarito che in applicazione dei principi generali, ai fini 

dell'individuazione del periodo d'imposta in cui imputare le spese stesse occorre fare riferimento: 

• per le persone fisiche, compresi gli esercenti arti e professioni, e gli enti non commerciali, 

al criterio di cassa e, quindi, alla data dell'effettivo pagamento, indipendentemente dalla  data  di  avvio  

degli  interventi  cui  i  pagamenti  si riferiscono.  

Gentile Cliente,  

Prosegue l’analisi della circolare n° 30 del 22/12/2020 
In particolare vediamo le risposte in materia di cessione del credito e sconto in fattura. 

Informativa per la clientela di studio 

N. 06  del 13.01.2021 
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Ad esempio, un intervento ammissibile, iniziato a luglio 2019, con  pagamenti  effettuati  nel  2019,  

nel  2020  e  nel  2021,  consentirà  la fruizione del Superbonus solo con riferimento alle spese 

sostenute nel 2020 e 2021; 

• per  le  imprese  individuali,  le  società  e  gli  enti  commerciali,  al  criterio  di competenza 

e, quindi, alle spese da imputare al periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2020 o al 31 dicembre 

2021, indipendentemente dalla data dei  pagamenti.   

Sono assimilabili  a  tali  soggetti,  altresì,  le  imprese minori di cui all'articolo 66 del Tuir che, come 

chiarito con la circolare 13 aprile 2017, n. 11/E, sono sottoposte ad un regime “improntato alla cassa”.  

Lo stesso legislatore, infatti, ha richiamato per alcuni componenti di reddito -  che  mal  si  

conciliano  con  il  criterio  di  cassa -  la  specifica  disciplina prevista dal Tuir, rendendo di fatto 

operante per tali componenti il criterio di competenza.  Ciò,  in  particolare,  avviene  per  la  deduzione  

delle  quote  di ammortamento  che  rappresentano  la  tecnica  contabile  mediante  la  quale  le spese 

qui in esame concorrono alla formazione del risultato di periodo; 

• per  le  spese sostenute  da  soggetti  diversi  dalle  imprese  individuali,  dalle  società  e  

dagli  enti commerciali,  relative  ad  interventi  sulle  parti  comuni  degli  edifici,  rileva,  ai  fini 

dell'imputazione   al   periodo   d'imposta,   la   data   del bonifico   effettuato   dal condominio,  

indipendentemente  dalla  data  di  versamento  della  rata  condominiale da parte del singolo 

condomino.  

 

Il condomino “moroso” e la cessione del credito 

 

L’amministratore  di  condominio  deve  comunicare  all’Agenzia  delle  entrate le   cessioni   dei   

crediti   corrispondenti   alle   detrazioni   esclusivamente   per   un ammontare  proporzionato  al  

rapporto  tra  quanto  versato  da  ciascun  condomino entro  il  31  dicembre  dell’anno  di  riferimento  

della  spesa  e  quanto  dovuto  dal condomino stesso.  

Se  il  condomino  ha  manifestato  l’intenzione  di  cedere  il  credito  a  soggetti terzi,  diversi  dai  

fornitori,  l’amministratore  dovrà  comunicare  l’opzione  per  la cessione  del  credito  solo  se  il  

condomino  ha  versato  al  condominio  quanto  a  lui imputato  e,  in  caso  di  versamenti  parziali,  

solo  in  proporzione  a  quanto  pagato rispetto al dovuto.  

Nel  caso  di  “condomino  moroso”,  pertanto,  l’amministratore  non  dovrà comunicare  nessun  

dato  riferito  allo  stesso  in  quanto  il  condomino,  non  avendo versato le quote condominiali, non ha 

diritto alla detrazione.  

Il recupero del credito verso   il   condomino   moroso,   rientrando   tra   i   rapporti   di   diritto   

privato   tra condominio e condomino, non investe profili di carattere fiscale. 
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Cessione del Credito e sconto in fattura su lavori non rientranti nel “Superbonus” 

110% 

 

In  base  a  quanto  previsto  dall’articolo  121 del  decreto  Rilancio, i  soggetti che  sostengono  

tra  l’altro,  negli anni  2020  e  2021,  spese  per  interventi  di  recupero del  patrimonio  edilizio  di  cui 

all’articolo 16-bis, comma 1, lettere a) e b)  del Tuir o per il recupero e il restauro della  facciata  degli  

edifici  esistenti  (bonus  facciate)  possono  optare,  in  luogo dell'utilizzo  diretto  della  detrazione,  per  

un  «contributo,  sotto  forma  di  sconto  sul corrispettivo  dovuto  fino  a  un  importo  massimo  pari  

alla  detrazione prevista per quel determinato intervento», anticipato dal fornitore che ha effettuato gli 

interventi e da quest'ultimo recuperato sotto  forma  di  credito  d'imposta,  con  facoltà  di  successiva  

cessione  del  credito  ad altri  soggetti,  ivi  inclusi  gli  istituti  di  credito  e  gli  altri  intermediari  

finanziari (“sconto”  in  fattura).   

In  alternativa,  i  contribuenti  possono,  altresì,  optare  per  la “cessione” di un credito 

d'imposta di importo corrispondente alla detrazione, ad altri soggetti,  ivi  inclusi  istituti  di  credito  e  

altri  intermediari  finanziari  con  facoltà  di successiva cessione. 

 

La  medesima  opzione  può  essere  esercitata  anche  dagli  acquirenti  degli immobili  facenti  

parte  di  interi  fabbricati  oggetto  di  interventi  di  restauro  e risanamento conservativo e di 

ristrutturazione edilizia di cui alle lettere c) e d) del comma 1 dell'articolo 3 del T.U. dell’Edilizia, eseguiti 

da imprese di costruzione o ristrutturazione   immobiliare   e   da   cooperative   edilizie,   che   

provvedano   entro diciotto   mesi   dalla   data   di   termine   dei   lavori   alla   successiva   alienazione   

o assegnazione  dell'immobile  e  che  hanno  diritto  alla  detrazione  di  cui  al  comma  3 del  citato  

articolo  16-bis  del Tuir.   

Ciò  in  quanto  gli  interventi  realizzati  dalle predette imprese sono i medesimi interventi 

richiamati nel comma 1, lettere a) e b) del citato articolo 16-bis. 

 

 

Lo sconto in fattura sugli interventi effettuati nelle parti comuni 

 
Trattandosi  di  fattura  per  interventi  su  parti  comuni  degli  edifici,  la stessa deve essere 

destinata al solo condominio.  

Tale  soluzione  è  in  linea  con  quanto  previsto  nel  caso  in  cui  si  scelga  di recuperare   

l’agevolazione   come   detrazione. 

In   tale evenienza,   infatti,   ogni condomino  godrà  della  detrazione  calcolata  sulle  spese,  

fatturate  al  condominio, imputate  in  base  alla  suddivisione  millesimale  degli  edifici,  o  secondo  i  

criteri individuati dall’assemblea condominiale. 
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Interventi “Sismabonus” e “bonus mobili” 

 

Considerato  che  per  gli  interventi  finalizzati  alla  riduzione  del  rischio sismico  l'articolo 

16bis  del  Tuir  costituisce  la  disciplina  generale  di  riferimento  e che  per  accedere  al bonus  

mobili,  è  necessario  che  siano  effettuati  sugli  immobili agevolati gli interventi di recupero del 

patrimonio edilizio previsti alle lettere b), c) e  d)  dell'articolo  3  del  Testo  unico  dell'edilizia14,  il 

bonus mobili,  spetta  anche  ai contribuenti  che  fruiscono  del sismabonus  nonché  per  le  spese  

sostenute  dal  1° luglio  2020  al  31  dicembre  2021,  del Superbonus  di  cui  al  comma  4  

dell’articolo 119  del  decreto  Rilancio.   

Il bonus  mobili  spetta  anche  nell’ipotesi  in  cui  i contribuenti  titolari  delle  detrazioni  sopra  

citate  optino,  in  luogo  della  fruizione diretta di tali detrazioni, dello sconto in fattura o della cessione 

del credito.   

 

Chi subisce il recupero del credito d’imposta non spettante 

 

Ai sensi del comma 4 dell’articolo 121 del decreto Rilancio «I fornitori e i  soggetti  cessionari  

rispondono  solo  per  l'eventuale  utilizzo  del  credito  d'imposta in modo irregolare o in misura 

maggiore rispetto al credito d’imposta ricevuto».  

Al  riguardo  nella  circolare  n.  24/E  del  2020  è  stato  precisato  che  se  un soggetto  

acquisisce  un  credito  d’imposta,  ma  durante  i  controlli  dell’ENEA  o dell’Agenzia  delle  Entrate  

viene  rilevato  che  il  contribuente  non  aveva  diritto  alla detrazione,  il  cessionario  che  ha  

acquistato  il  credito  in  “buona  fede”  non  perde  il diritto ad utilizzare il credito d’imposta. 

 

Il “concorso in violazione – art. 121, c. 6 del Decreto Rilancio 

 

Gli aspetti relativi alle sanzioni e alle responsabilità sono stati oggetto di chiarimento, sia nella 

circolare n. 24/E del 2020, sia nella risposta all’interrogazione n. 5-04585 del 10 settembre 2020 

presentata alla Camera dei Deputati.  

In  particolare,  qualora  sia  accertata  la  mancata  sussistenza,  anche  parziale, dei  requisiti  

che  danno  diritto  alla  detrazione  d'imposta,  in  base  all’articolo  121, comma  5,  decreto  Rilancio,  

si  provvede  al  recupero dell'importo  corrispondente alla  detrazione  non  spettante  nei  confronti  

del  beneficiario  della  detrazione  stessa, maggiorata   degli   interessi   per   ritardata   iscrizione   a   
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ruolo,   ai   sensi dell’articolo 20 del d.P.R. n. 602 del 197315, e della sanzione per omesso o tardivo 

versamento di cui all’articolo 13 del d.lgs. n. 471 del 1997. 

Nel  caso  di  concorso  nella  violazione,  oltre  all’applicazione  di  quanto disposto dall’articolo 

9, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, il  fornitore  che  ha  applicato  lo  sconto  

e  il  cessionario  del  credito  rispondono solidalmente con il beneficiario della somma detratta e dei 

relativi interessi.  

In altre parole, il fornitore/cessionario rispondono solidalmente: 

• della sanzione (ai sensi dell’articolo 9, comma 1); 

• della  detrazione  illegittimamente  operata  e  dei  relativi  interessi  (ai  sensi dell’articolo 121, 

comma 6, del decreto Rilancio).  

Come  è  stato  precisato  nella  risposta  all’interrogazione  n.  5-04585,  «i destinatari  degli  esiti  

del  controllo  sono,  quindi,  i  beneficiari  della  detrazione  (i soggetti  che  sostengono  le  spese  

agevolate),  ovvero  anche  i  fornitori  in  solido  nel caso di concorso nella violazione».  

Al  di  fuori  dell’ipotesi  di  “concorso”,  i  fornitori  e  i  cessionari  «rispondono solo  per  l'eventuale  

utilizzo  del  credito  d'imposta  in  modo  irregolare  o  in  misura maggiore   rispetto   al   credito   

d'imposta   ricevuto»   (così   il   Provvedimento   di attuazione del direttore dell’Agenzia delle entrate 

dell’8 agosto 2020, punto 7).  

Nel  caso  di  specie,  per  la  configurabilità  del  concorso  di  persone,  anche  ai fini del recupero 

della somma detratta e degli interessi, valgono i criteri generali in materia  sanzionatoria,  come  

illustrati  dalla  circolare  n.  180/E  del  10  luglio  1998, secondo cui «Elementi costitutivi della 

fattispecie concorsuale sono:  

1) una pluralità di soggetti agenti;  

2) la realizzazione di una fattispecie di reato; 

3) il contributo di ciascun concorrente alla realizzazione del reato;  

4) l'elemento soggettivo».  

Di seguito un esempio a maggior chiarimento.   

Si ipotizzi che la spesa sostenuta sia pari a 40.000 euro, dando luogo a una detrazione pari a 

44.000 euro (110% di 40.000). Si ipotizzi, inoltre, che il fornitore effettui uno sconto di 40.000 euro, in 

quanto lo sconto non può essere superiore al corrispettivo  dovuto  maturando  un  credito  d’imposta  

pari  a  44.000  euro.   

Nella sostanza, il beneficiario della detrazione non sostiene alcun esborso.  

Nel  caso  in  cui  sia  accertata  la  mancata  sussistenza,  anche  parziale,  dei requisiti  che  

danno  diritto  alla  detrazione  d’imposta,  secondo  quanto  emerge  dal Provvedimento dell’8 agosto 

2020:  
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a) l’Agenzia  delle  entrate  provvede  al  recupero  dell’importo  corrispondente alla  detrazione  

non  spettante,  maggiorato  di  interessi  e  sanzioni,  nei confronti  dei  beneficiari  della  detrazione.  

Nel  caso  in  esame,  il  recupero riguarderà l’importo di 44.000 euro, oltre a sanzioni ed interessi; 

b) il  fornitore  o  il  cessionario  che  acquisisce  il  credito  in  “buona  fede”  non perde il diritto ad 

utilizzare il credito d’imposta (nel nostro esempio, 44.000 euro) (cfr. circolare n. 24/E, par. 9).  

Il fornitore o il cessionario risponderà solo in due casi: 

• se l’Ufficio accerta il “concorso” nella violazione, ai sensi dell’articolo 9, comma 1, del 

d.lgs. n. 472 del 1997; 

• per  l'eventuale  utilizzo  del  credito  d'imposta  in  modo  irregolare  o  in misura  

maggiore  rispetto  al  credito  d'imposta  ricevuto  (ad  esempio,  il fornitore  compensa  50.000  euro  

anziché  44.000  euro).   

Tale  seconda ipotesi, in realtà, non riguarda tanto la fruizione dei Superbonus quanto il corretto 

utilizzo di crediti d’imposta in compensazione 

 

 

 

 

 

Distinti saluti 

 

 

 

 

Lo Studio ringrazia per l’attenzione riservatagli e rimane a disposizione per ogni ulteriore 
chiarimento, riservandosi la facoltà di tenervi costantemente aggiornati sulle novità e relativi 

adempimenti di Vostro interesse…… 


